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IL “CARO BOLLETTE” RIGUARDA ANCHE NOI 
 
Ne parla tutti i giorni la televisione. 
E anch’io aspettavo con ansia la bolletta del gas relativa 
ai mesi di ottobre, novembre e dicembre. 
Ammazza che mazzata! 
Il costo del gas in questi mesi è più che duplicato. 
Siamo passati dai 1.381 euro del 2020/21 ai 2.856, 76 

del 2021/22. 
Praticamente, facendo due conti a spanne, ogni volta 
che si accende il riscaldamento in questo periodo parti-
colarmente freddo si spendono almeno cento euro. 
Eppure io credo che sia giusto riscaldare la chiesa per-
ché le persone non prendano una botta di freddo  così da 
rinunciare a tornare per l’avvenire. 
Sbaglio se sottolineando questo fatto ricordo a tutti che  
siamo tutti chiamati a dare il nostro contributo in base 
alle nostre possibilità? 
Non mi piace chiedere denaro e non lo faccio nemmeno 
questa volta. 
Ma mi par giusto che in una famiglia, anche se grande 
come la nostra, ci si dicano le cose.  
Poi ciascuno farà come la coscienza gli suggerisce e so-
prattutto come può. 
Noi abbiamo sempre creduto e sempre crederemo alla 
Provvidenza. Non ci abbandonerà.                        Drt 
 

DI ALESSANDRO  DAVENIA 
MOLTO INTERESSANTE 

(è un articolo lungo ma merita di essere letto) 
 
Achille Lauro, auto-battezzandosi sul palco di Sanre-
mo in apertura del festival della canzone italiana, ha vo-
luto rappresentare la sua rinascita, ribadendo, attraverso 
lo scimmiottamento del rito, che siamo fatti non per mo-
rire ma per rinascere, cioè per una vita eterna.  

 

Ma che cosa è la vita eterna? 
 
I Greci dicevano vita in due modi: zoé, la vita come 
mero essere viventi, e bíos, la vita che trova la sua rea-
lizzazione nella città, attraverso l'azione etica e politica. 
Anche Achille, l'eroe omerico, riceve una specie di bat-
tesimo: alla nascita viene infatti immerso nell'acqua del 
fiume degli Inferi, lo Stige, per essere reso invulnerabi-
le, ma il tallone da cui la madre lo tiene sospeso resta 
asciutto. È un'immagine potente dell'aspirazione del-
l'uomo all'immortalità: la morte è il nostro tallone d'A-
chille.  
Il cristianesimo assume, modifica e amplia questo oriz-
zonte. Anche nel vangelo di Giovanni Cristo distingue 
il semplice essere in vita, ma con la parola psychè (il 
soffio vitale che finisce con la morte) e l'essere vivi, 
cioè avere in sé una vita che non muore mai, zoé: usa il 
termine che i Greci usavano per la vita naturale, ma lo 
trasforma. Dice che egli è venuto a rischiare «la propria 
vita» naturale (psychè) perché gli uomini «abbiano la 
vita (zoé) in sovrabbondanza» (Gv 10), cioè vita che 
non si esaurisce mai. La parola è infatti da lui unita in 
altri passi del vangelo all'aggettivo «eterna» (zoé aió-
nios), che non è la vita dopo la morte, altrimenti eterna 
non sarebbe perché comincerebbe per l'appunto dopo 
l'evento mortale.  
E allora che cosa è questa vita eterna? 
La vita eterna di cui parla Cristo non è né la vita che 
hanno tutti gli esseri viventi (psychè), né la vita di im-
pegno per ottenere la virtù e la conoscenza dei famosi 
versi dell'Ulisse dantesco (bíos), ma è la vita stessa di 
Dio che viene data all'uomo (zoé aiónios). La vita eter-
na non comincia dopo la morte ma c'è sempre, quel 
«per sempre» che invochiamo quando facciamo rara e-
sperienza dell'eterno nella vita «di sempre», per esem-
pio quando siamo innamorati.  
Ma come può l'uomo ricevere costantemente questa vi-
ta eterna e non solo in momentanei bagliori? Secondo il 
cristianesimo proprio con il rito del battesimo (dal gre-

Sabato 12 febbraio 2022 
 
Dalla fine del capitolo quarto ,e in tutto il capitolo seguente, l’evangelista Marco ritorna sul grande argo-
mento della Fede: quella insufficiente nei discepoli, paurosi durante la tempesta nel lago, quella necessaria 
al capo della Sinagoga di fronte alla morte della figlia, quella che “salva” la donna che subiva perdite di 
sangue ed è guarita anche solo toccando il mantello di Gesù. È evidente che la Fede qui ci è presentata co-
me un cammino: è ben più povera, quasi vicina alla magia, in quella povera donna, di fronte alla fede dei 
discepoli, che hanno pur lasciato tutto per seguire il Signore, anche se ora, nella tempesta, si lasciano pren-
dere dalla paura. Ma Gesù esalta, nella fede della donna, una forza che è all’inizio , ed è perennemente at-
tuale anche per noi: quella di aprirsi , di non lasciarsi chiudere da ragioni umane, di lanciarsi verso di Lui 
nonostante tutto. Pur nella sottomissione assoluta, che non misura e non pretende , la sua presenza così vi-
cina ci chiama ad un ardimento che è perenne novità, al di là di ogni logica terrena. Anche la Fede più ma-
tura deve ricominciare così.  
Un caro saluto. 

don Carlo  



qua per i battesimi della famiglia da più di un secolo. In 
quell'oggetto Hans vede lo scorrere del tempo che divora 
tutte le vite, ma anche la sua sconfitta che è sconfitta del-
la morte: «una sensazione dalla quale aveva desiderato 
di essere nuovamente colpito: per amore di essa aveva 
tenuto a farsi mostrare l’oggetto ereditario, fisso e ad un 
tempo in moto».  
Quella bacinella, in apertura di un libro che il narratore 
stesso definisce un «romanzo del tempo», cioè che ha il 
tempo come protagonista (o antagonista), è la chiave 
dell'intera storia: noi, tempo fatto carne, non siamo in 
cerca dell'immortalità ma della vita eterna.  
Da Achille ad Achille. 
 
IL CALENDARIO DELLA SETTIMANA 
(14 - 20 FEBBARIO 2022) 
 

Lunedì 14 Febbraio: 

Pomeriggio:Visita alle famiglie di V. degli Ippocastani e 

dell’Agrifoglio 

Ore 20,45:   INCONTRO DEGLI ANIMATORI DEL 
GRUPPI FAMIGLIARI PER PREPARARE 
L’INCONTRO DI FEBBRAIO 

 

Mercoledì 16 Febbraio: 

Ore 9.00:     MESSA DEL MERCOLEDI’ 

ORE 17.00:  Incontro Catechisti in sala Bottacin 

 

Giovedì 17 Febbraio: 

Pomeriggio: Visita alle famiglie di V. Parroco (pari) e V. 

Mons. Bottacin 

Ore 20,40:   Catechismo degli adulti 
 

Venerdì 18 Febbraio: 

Ore 15.00:   Incontro del piccolo gruppo anziane 

Ore 20,45:   in sala Bottacin (o se serve in chiesa)  

                   RIUNIONE ORGANIZZATIVA IN VISTA 
DEL PELLEGRINAGGIO A S. IAGO DE 
COMPOSTELLA NEL MAGGIO 2022 

 
Sabato 19 Febbraio: 

Pomeriggio: CONFESSIONI 

 

Come si sarà notato da qualche settimana non cele-

briamo più la Santa Messa in cimitero di Martedì.  La 

causa è stata il malfunzionamento dell’impianto di ri-

scaldamento che oltre non scaldare faceva tanto rumo-

re. 

Nel frattempo la Veritas ha provveduto a rimettere tut-

to in ordine. Grazie. 

Ma data la stagione fredda e il numero limitato di pre-

senze per il momento soprassediamo in attesa di una 

stagione migliore. 

 

IN BREVE 
 
* 
E’ sparito il crocifisso, bello e particolare, che c’era in 
sala San Giorgio: Qualcuno ne sa qualcosa?  Chi ne sa-
pesse qualcosa è pregato o di dircelo o di riportarlo al 
suo posto. 
* 
RITORNATE A  MESSA! 

E’ POSSIBILE FARLO: SIAMO PRATICAMENTE 

TUTTI VACCINATI. E’ UN NONSTRO DOVERE! 
 

SITO INTERNET DELLA PARROCCHIA: chirignago.

co: immersione) in cui l'acqua è segno di ciò che avvie-
ne al battezzato: muore e rinasce.  
Nel battesimo l'uomo della vita solo naturale muore, si 
lascia la morte alle spalle, e rinasce con la vita di Cristo, 
la vita eterna, non nel senso che non morirà (anche Cri-
sto è morto), ma che, come è accaduto al Figlio di Dio, 
la morte non avrà mai l'ultima parola.  
Il battezzato è «vivo» perché partecipa alla vita di Dio: 
tutti gli eventi di morte sono per lui episodi «di passag-
gio», cioè di parto, di rinascita. Il battesimo inaugura 
questa possibilità di rinascere sempre, ma è compito del 
credente renderla sempre più cosciente e attiva, realiz-
zandola nella sua storia in modo unico e originale.  
Quando Achille Lauro si auto-battezza, sulle note d'una 
Domenica profana, imita il rito ma al tempo stesso lo 
nega, perché il battesimo si riceve da altri, come la vita. 
Nel rito non sono io che dico «Io, Alessandro, mi bat-
tezzo» ma qualcuno dice «Alessandro, io ti battezzo nel 
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito».  
Il mio nome viene pronunciato nell'Amore, che vuole 
preservare dalla morte l'amato. Chi non lo farebbe per la 
persona amata se potesse? La frase del battesimo è co-
me sentirsi dire: «tu non devi mai morire».  
Ecco, Cristo pretende di farlo a me.  
Ci riesce?  
Per quel che ne so posso dire di sì ed è la cosa di cui so-
no più grato alla vita.  
Sono stato battezzato pochi giorni dopo la nascita, come 
se mi avessero aperto un conto in banca a credito illimi-
tato, ma crescendo ho dovuto decidere liberamente se 
rinnovare il conto (Confermazione e Riconciliazione so-
no il rinnovamento maturo del battesimo). L'essere mes-
so di fronte all'esito della vita naturale senza mezzi ter-
mini, mi ha protetto dall'illusione che la morte non esi-
sta e da quella di poter rendere invulnerabile, con le mie 
forze, la mia vita naturale. Ricevere la «vita eterna» mi 
spinge a mettere tutte le mie energie per amare la vita 
naturale, non come fine ma come occasione per far ac-
cadere quella eterna, in me e attorno a me, nel rapporto 
con il mondo e con gli altri.  
Come me ne accorgo? Me la godo sempre, anche quan-
do c'è poco da ridere, anche quando ho gli occhi pieni di 
lacrime. Da un lato non perdo mai la speranza, la fidu-
cia e l'amore per la vita, anche quando faccio esperien-
za, in me e accanto a me, della morte: dolore, paura, 
rabbia, delusione, disincanto, smarrimento, stanchezza... 
mi accompagnano ma non sono mai solo e disperato 
nell'attraversare questi deserti provvisori.  
Dall'altro guarisco a poco a poco dalla radice di ogni in-
felicità, l'individualismo, quella pretesa di poter essere 
felice da solo, con le mie forze e a prescindere dagli al-
tri se non contro di loro.  
Non sono ossessionato dalla sicurezza, ma spinto a ri-
schiare la vita: per esempio voglio bene ai miei studenti 
non solo per motivi etici o professionali, ma perché at-
tingo a un'energia non mia, quella di chi ama (sente la 
vita altrui come la cosa più preziosa) perché si sente 
sempre amato (sente la propria vita come la più prezio-
sa: questo significa amare il prossimo come se stessi, 
cioè come si è amati).  
Il battesimo è per me adrenalina erotica che rende la 
mia vita sempre attiva e creativa anche nei momenti di 
buio: se perdo tutto non perdo niente, perché ho già tut-
to. Non posso per questo dimenticare «La bacinella bat-
tesimale» il secondo capitolo di quel capolavoro che è 
la Montagna incantata di Thomas Mann, un romanzo 
che nel 1924 fa il punto su tutta la storia dell'Occidente. 
La bacinella è simbolo della vita che unisce il protago-
nista, Hans Castorp, ai suoi antenati: ospita infatti l'ac-


